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GENERALITÀ SU LE DIATOMEE. 


Wi icitamente mi sento indirizzare la domanda: che cosa è diatomea ? 
È questa un animale o una pianta? Quantunque spesso io abbia avuto 
occasione di parlarvene, permettete, o Signori, che io qui in poco spazio 
riunisca quanto in più volte ebbi l’onore di ragionarvene, così che io venga 
a ricapitolare le mie idee su tale argomento. 

Quanto sarò per dirne per la più grande parte sono verità da tutti ri- 
conosciute : però in più di un punto le mie opinioni differiscono da quelle 
di Naturalisti di chiara rinomanza, ai quali chiedo venia di dissentire a 
mio malgrado perchè condotto da osservazioni, che mi sono personali; su 
le quali amerei attirare la discussione, così che io potessi per avventura 
riconoscermi in errore, risultando da tale discussione il prò della Scienza. 

Le Diatomee e Diatomacee, da Rabenhorst furono dette Diatomoficee, e Ba- 
cillariee da Kitzing; ma il nome di Diatomee o Diatomacee prevalse general- 
mente. Queste possono essere definite — Alghe unicellulari a derma siliceo. — La 
Diatomea dicesi costituire una specie di piccola scatoletta non solamente in 
quanto che le sue pareti limitano completamente uno spazio una capacità, 
ma più ancora perchè in molti generi, se non in tutti, la cellula diatomacea 
è formata da due fondi distinti o valve, aventi ciascuna un anello: e le 
due valve a mezzo dei rispettivi anelli abbracciantisi l’una l’altra, e l’una 
su l’altra scorrenti ad uso di tubi di cannocchiale corrispondono esatta- 
mente a l’idea di una piccolissima scatoletta, e gli anelli ne costituiscono 
il cingolo o la zona connettente. Così pure un’individuo completo, una 
Diatomea viene indicata con il nome di frustulo, composto di due valve 
e del cingolo., sia questo doppio, o semplice, o complesso, come si vede 
nei Rhabdonema, Rhizosolenia Striatella e qualche altro genere, nei quali 
la zona connettiva è formata da anelli o parti distinte. Il frustulo gene- 
ralmente si presenta o di fronte o di lato, ma disgraziatamente sin dal 
principio le due parole fronte e lato vennero interpretate diversamente ; 
così che Kiitzing e Smith seguiti dai micrografi Inglesi intesero per front- 
wiew, quando la Diatomea presenta il cingolo, e side-wiew, allorchè vedesi 
la forma della valva. Ma sembrami ovvio che dovendosi considerare una 
Diatomea come una scatoletta formata da due fondi riuniti da cingolo, 
fronte della scatola si dovrà dire quando quella mostra il contorno di uno 
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dei fondi, e lato quando vedesi il profilo lineare dei due fondi riuniti in- 
sieme; e tale è il modo di vedere dei naturalisti tedeschi che dicono questo 
l'aspetto primario e quello il secondario. Però a cessare ogni equivoco 
credo miglior partito designare come aspetto valvare il lato della valva, 
l'aspetto zonale quello del cingolo o zona connettente. 

La cellula silicea della Diatomea ha il vano interno occupato da una 
massa di protoplasma incolore, la dicui esistenza viene resa evidente dal- 
l’azione di acqua leggermente acidulata con acido cloroidrico, che coartando 
il suddetto protoplasma lascia. scorgere presso le pareti alquanto di spazio 
vuoto. Questa massa protoplasmatica ‘racchiude e involve una sostanza 
colorata, che viene designata con il nome di endocroma: oltre di che soglion- 
si alle volte distinguere alcune poche forme rotonde, le quali rifrangendo 
fortemente la luce si dimostrano goccioline oleose, il che viene confermata 
dal disciogliersi e dileguarsi sotto l’azione dell'etere zolforico e del. zol- 
furo di carbonio. L’endocroma è formato di clorofilla e phicoxantina: ma 
fra queste sostanze il componente di maggiore interesse è la clorofilla men- 
tre a questa è dovuta la precipua azione benefica, alla quale più specialmente 
sono ordinate le Diatomee, cioè la decomposizione dell’ acido carbonico. sotto 
l’influenza della luce, per la quale la Diatomea nell’ assimilare il carbonio 
rende libero l’ossigeno dell'acido carbonico, il quale gas profitta agli ani- 
mali abitatori delle acque quale elemento necessario alla respirazione, e a 
reintegrare le perdite di calore conseguente qualunque azione musculare. 

L’endocroma per lo più di colore giallo verdastro presentasi inchiuso nel 
protoplasma in forma di fascie 0 placche, o come. granuli o masse roton- 
de, o sparse o radianti. L'apparenza che assume l’endocroma nella medesima 
specie di Diatomea non è sempre la medesima, e spesso quell’ endocroma 
che presentavasi in stato di massa amorfa, vedesi poi diviso in numerose 
masse distinte eguali e a contorno perfettamente definito. Queste io non 
dubito doversi riguardare come altrettante perfette cellule, le quali rap- 
presentano la forma embrionale destinata a svolgersi progressivamente fin 
a riprodurre la forma della cellula madre. 

Oltre all’endocroma e alla sostanza oleosa, nel centro della cellula esiste 
una piccola massa protoplasmatica, la quale differenziasi per la sua densità 
dal plasma che abbiamo veduto occupare l’intero vano della cellula dia- 
tomacea. Quella massa nominasi citoblaste, che alla sua volta contiene il 
nucleolo. Questo si rende evidente sotto l’azione del cloruro d’oro in 
soluzione molto debole, e la tinta che assume sotto l’azione di tale reagente 
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ne rivela la costituzione chimica azotata. Il citoblaste e il nucleolo certamente 
esistono in qualsiasi Diatomea, ma non è facile il distinguerli nelle forme 
piccole mentre li ho potuti vedere nelle forme grandi e particolarmente 
nella Striatella unipunctata e in qualche Amphora, e questo con tutta l’e- 
videnza. In queste ho veduto il cytoblaste in forma stellata con filamenti 
ad uso di pseudopodi di Diflugie e di simili infusori, e quei filamenti 
talvolta si estendevano sin al perimetro del frustulo. 

Lè Diatomee sono solitarie e gregarie, sono libere o nò; queste o sono 
adnate, cioè aderenti ad altri organismi vegetali, come sono le Cocconeis, 
o sono attaccate per mezzo di un peduncolo semplice o ramoso, o in- 
chiuse in una cisti, o aderenti ad un cuscinetto membranoso, o nidulanti 
in una sostanza gelatinosa incolo®e traslucida, o sono rinchiuse in una 
fronda determinata o in forma di un tubo semplice o composto, o sono 
contenuti in una fronda piana o globosa. I frustuli secondo i generi ai 
quali appartengono, sono o isolati e liberi o in serie: la serie è o lineare 
o laterale, e spesso ancora vedonsi in serie a zig zag, aderendo i frustuli 
gli uni agli altri per mezzo di un cuscinetto angolare, come è proprio 
delle Tabellariee. La sostanza che in forma definita simulante un'alga su- 
periore, ramificata, ulvacea, o a tubo, o in forma di cisti, o in condizione 
muccosa amorfa racchiude più o meno numerosi, ordinati o nò i frustuli 
diatomacei, fù detta da Brebisson coleoderma. Ma anche le Diatomee soli- 
tarie e libere non sono quali a prima vistra appariscono completamente 
nude; ma anche esse sono circondate da strato legiermente muccoso, e questo 
viene reso manifesto dal veder che quando sì prendono a considerare nel 
loro movimento, tenendole nel campo del Microscopio con acqua colorata 
con indaco, i corpuscoli coloranti non arrivano ad immediato contatto della 
Diatomea, la quale vedesi circondata da sottile aureola traslucida. 

Ma il più singolare e curioso fenomeno, che si osserva in talune Dia- 
tomee, e che indusse in errore i primi osservatori di queste, ritenendole 
appartenenti al regno animale, è il movimento rettilineare con il quale 
fra le altre le Mavicula, le Cymbella, le Bacillaria, vedonsi procedere 
nella direzione del loro asse e tornare in dietro sull’ istessa linea, ammesso 
che alcun intoppo non le faccia deviare. Nessun più forte ingrandimento 
nè alcuna più accurata definizione di più perfetto Microscopio, nè alcun 
meglio inteso artificio di illuminazione fù capace a fare scoprire l'esistenza 
in quelle di «alcun speciale organo di movimento. Su tale stato di cose 
l'ipotesi più probabile e più generalmente accettata a spiegare in qualche 
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modo quel movimento è che questo sia dovuto al cambio, per il quale la 
Diatomea ad assumere la silice, che ne costituisce la parete, deve aspirare 
e rigettare continuamente l’acqua, profittando delle impercettibili traccie 
dell’ elemento silicico, che quella tiene disciolte; quindi si intende come l’a- 
zione e la reazione esercitata per tal modo dalla. azione vitale sulla lievis- 
sima cellula Diatomacea in sospensione nel liquido determini in quella 
il movimento alterno di progresso e di regresso. 

Oltre il fenomeno del movimento delle Diatomee vi fù altra circostanza, 
che attrasse l’attenzione dei Naturalisti su questi interressanti organismi, 
è questa fù la squisita finezza dei dettagli, onde vanno adorne le loro 
valve. Ed in fatti non vi è forse una Diatomea, la quale esaminata con 
uno dei migliori moderni Microscopi non lasci vedere le sue valve ornate 
da minutissimi granuli, il più spesso disposti in linee, che nel linguaggio 
ordinario vengono indicate con il nome di strie, quantunque forse più 
propriamente si direbbero linee o ranghi di punti. Non è però che tal- 
volta non si vedano ancora le valve distinte da vere strie perfettamente 
continue, ed è gratuita o per lo meno non bene provata la sentenza di 
alcuno, che cioè sia illusoria l'apparenza di stria continua, come che que- 
sta sarebbe formata dalla confluenza di granuli. Io invece mi credo autorizzato 
a dire che un fenomeno di diffrazione prodotto dalla ebliquità e intensità 
della illuminazione abbia fatto credere che le coste o pinnule, per esempio, 
della Pinnularia major. Rabnh, possano risolversi in una serie di granuli, 
mentre a volontà posso presentare tale apparenza in quella Diatomea e 
in altre congeneri. Un tale supposto ha portato taluni a negare valore 
alla distinzione stabilita da Ehrenberg nella sezione delle /Vaviculacee, il 
il quale istituì il genere Pinnularia perle forme naviculari aventi le loro 
valve con pinne coste o strie continue, restringendo il concetto di /Vavicula 
unicamente a quei frustuli ornati da file di granuli. 

La forma nelle Diatomee varia grandemente, come pure la qualità e le 
minutezza dei loro dettagli. Le valve generalmente sono più o meno con- 
vesse all’esterno e conseguentemente concave all’interno, aumentando per 
tal modo la capacità della cellula, in pari tempo che è posta in grado di 
meglio resistere alla pressione esterna, che tende a schiacciarla. Generalmente 
le forme sono simmetriche non solo fra l'una valva e l’altra ma altresì 
nella forma della valva; però se il più spesso la simmetria è perfetta, 
talvolta lo è soltanto nel senso longitudinale, e talaltra nel trasversale. 
La valva in molti generi vedesi bipartita longitudinalmente da una nerva- 
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tura mediana, che dicesi rafe, la quale serve a maggiormente rafforzare la 
valva. Su questa nervatura spesso esiste un ingrossamento centrale e non 
di rado se ne ha uno ad ogni estremità, e si dicono nodulo centrale, 
noduli terminali; talvolta il nodulo centrale in luogo di essere rotondo 
vedesi dilatato a formare con il rafe una specie di croce, e allora dicesi 
stauro. Se in grande numero di generi si riconosce la presenza della nervatura 
centrale formata da ingrossamento della silice, in molti altri al posto del 
rafe si ha una linea liscia, che sparte longitudinalmente la valva; in 
altri generi finalmente non si hà rafe di sorta o linea liscia, che divida 
la valva in due metà. Su la presenza del rafe, su la linea mediana che 
ne tiene luogo, e su l'assenza del rafe o della linea liscia suddetta il ch. 
Professore Hamilton Laurence Smith hà proposto una nuova classificazione 
delle Diatomee distinguendole in rafidee, pseudorafidee, e criptorafidee. Tale 
classificazione ha il difetto di non essere naturale come si sarebbe desi- 
derato, oltre che la classe delle criptorafidee a mio avviso avrebbero dovuto 
dirsi arafidee o anarafidee, mentre nei generi che vi si includono non si 
ha traccia di rafe o di altra disposizione che in qualche modo vi alluda. 
Però avendo tale classificazione il pregio della semplicità, ed essendo adot- 
tata da diversi e particolarmente dal Sig. Alberto Grunow e dal D". Enrico 
Van Heurk nella sua « Synopsis des Diatomées de la Belgique » anche 
io provvisoriamente l’adotto. 

L’ ufficio, al quale providamente furono ordinate le Diatomee, di decomporre 
l’acido carbonico all’azione della luce lasciando in libertà l'ossigeno desti- 
nato a mantenere la respirazione animale e quindi il calore negli abitatori 
dell’acque, dimostra ad evidenza che quelli organismi appartengono al 
regno vegetale. Nè posso più avere il minimo dubbio che il gas che in 
abbondanza sviluppa ove vegetano le Diatomee non sia puro ossigeno, men- 
tre avendo raccolto di quello un certo volume ne ottenni le più chiare 
manifestazioni dell’ ossigeno. L’avere l'illustre Ehrenberg ascritto sin dal 
principio questi organismi all’ordine degli infusorj poligastrici, tratto in 
inganno dal fenomeno della locomozione presentato da quelli, ha fatto che, 
mossi dall’autorità di tanto nome, quelli che delle Diatomee non fecero uno 
studio speciale ma che incidentalmente dovettero ricordarle, lo abbiano 
fatto copiando quanto ne disse chi ne fù il principale scopritore. Fin che 
non misi potrà dimostrare ineluttabilmente che gli animali abbiano connaturale 
la proprietà della clorofilla, di sviluppare cioè l'ossigeno per decomposizione 
dell'acido carbonico, non potrò menomamente dubitare della natura vege- 
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tale delle Diatomee; mentre all'opposto il movimento del quale godono 
alcune di quelle non è affatto certo argomento di animalita, mentre non 
pochi vegetali sono dotati di locomozione, come fra gli altri può vedersi 
nelle Oscillarie e nelle Desmidiee. 

La Diatomea come qualunque altro vegetale si moltiplica e si riproduce; 
la moltiplicazione però non è da confondersi con la ‘riproduzione, ma in- 
vece è da intendersi come una estensione della vita individuale. La 
moltiplicazione per deduplicazione ha luogo frequentemente nelle Diatomee, 
ed è stata osservata in una quarantina di diversi tipi. Ma a mio modo di 
vedere quel processo forse meglio che quale regola dovrebbe essere riguardata 
come una eccezione. La moftiplicazione, che dicesi. ancora fissiparità, 
autofissione, o temnogenesi, ha luogo nelle Diatomee 1° con la fissione 
del nucleolo e del citoblaste, 2° con-}a produzione di strozzamento centrale 
della massa protoplasmatica interna fin a completa divisione, 3° finalmente 
con la formazione di una doppia parete silicea o diaframma, che alla 
periferia contemporaneamente sì distende in direzione normale all’anello o 
cingolo. Così il frustulo primitivo dà origine a due perfetti frustuli, formati 
ciascuno da una valva vecchia e da una giovane, la quale però sarà di 
diametro alquanto minore per essere con il suo anello contenuta ed abrac- 
ciata dall’anello della vecchia valva. La deduplicazione pertanto nel progredire 
dovra gradatalmente condurre alla diminuzione del diametro dei nuovi frustoli, 
e presto dovranno pervenire a. così piceole dimensioni da non essere ulte- 
riormente conforme alla idiosinerasia della specie, a meno che la cellula 
diatomacea benchè limitata da pareti silicee non abbia da dilatarsi susse- 
guentemente alla avvenuta fissione. 

Dal negare la possibilita di aumento o distensione nelle pareti silicee della 
Diatomea il ch. D', Pfitzer di Bonn fù condotto ad immaginare la teoria 
della auxospora, la quale costituirebbe la sola vera riproduzione per 
processo bisessuale. Secondo Lui nella successione delle divisioni arrivato 
il frustulo alla minima dimensione, che si addica alla specie, due dei fru- 
stuli più piccoli si copularebbero e il risultato di tale unione sarebbe la 


formazione di uno o di due ‘sporangi, e in seno a questi si avrebbe la 
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produzione di uno o di due frustuli sporangiali, detti amzospora; che 
con la sua maggiore dimensione riporterebbe la Diatomea a formare una 
nuova serie di forme nuovamente digradanti. Ma una tale teoria presa in un 
senso generale e quale processo di riproduzione. comune a tutti i generi 


di Diatomee pecca per Ja base; perchè poggia su un principio gratuito, 
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che cioè le pareti diatomacee non siano capaci di ulteriore aumento o di- 
stenzione, mentre all'opposto l’osservazione positivamente dimostra che 
quella distinzione e quell’aumento di fatto ha luogo. A dimostrare il mio 
assunto sara sufficiente il rimandare chi voglia: convincersene alla classica 
— Synopsis of the Britisch Diatomaca — di W. Smith, e precisamente alla 
Tav. LII. fig. 335, ove vengono ritratti alcuni frustoli sporangiali della 
Orthosira Dickieii, Kz. nei quali apparisce evidente la distenzione delle 
pareti a misura dell’accrescersi del contenuto, per la quale ‘un frustulo 
dalla serie oltre all’ aumentare nel senso dell’asse equatoriale si dilata nel 
senso longitudinale fin ad occupare la capacità dei frustoli viciniori, de- 
terminando il ripiegamento dei loro fondi ad uso dei diti di un guanto. 
E di fatti il ch. Ugo von Mohl sostiene che il citioderma della Diatomea 
non è una parte solida, ma bensì una membrana organica inpregnata di 
silice, essendo già stato dimostrato che talvolta il silicio si sostituisce al 
carbonio nella formazione delle cellulosa. Che se conseguentemente alla de- 
duplicazione della cellula diatomacea non avesse luogo l'aumento delle sue 
pareti non potrebbe arrivare ciò che ebbi l'opportunità di osservare in un 
filamento o nastro di Zragilaria di più che cento frustuli, nei quali non 
potei notare differenza alcuna nei loro diametri longitudinali. Si aggiunge 
poi che non potendosi intendere la formazione delle due nuove pareti divi- 
sorie nel centro della cellula madre con i loro minimi dettagli strutturali 
se non che ammettendo che le nuove pareti si stereotipino su le vecchie, 
ne segue che un tale processo non potrà verificarsi altro che nei generi, 
nei quali le due valve del frustulo siano fra di loro perfettamente identiche 
ed in posizione simmetrica. Ed in fatti la fissiparità sin ora non fù osservata 
in un solo caso, il quale potesse fare eccezione alla suddetta regola, 
che smentisse il mio asserto. Finalmente contro la teoria, che riguarda il 
frustolo sporangiale come destinato ad iniziare una nuova serie discendente 
mi appoggerò alla autorevolissima testimonianza dell’ illustre D'. Wallich 
- On the Relation between the Delvelopement, Reproduction, and Markings 
of the Diatomacee, Montly Microscopical Iournal 1877 — ove dice che il fru- 
stulo sporangiale « instead of being as heretofore assumed the primary or 
parent frustule of a new and vigorous generation, constitues in reality the 
expiring phase of the life-cycle of generation that is passing away » E 
della medesima opinione sembra essere l'americano Naturalista Prof. H. L. 
Smith, mentre nel riguardare lo Stawroneis Phenicenteron, E., ct forma 
sporangiale dello St. gracilis, E., fa intendere che il primo non è niente 
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altro che una forma anormale e passeggera, da cui non potra mai lo Sf. 
gracilis, avere origine per deduplicazione, mentre così grandemente ne 
differisce. 

Ad ulteriore conferma di questo si può aggiungere come nelle raccolte 
di Cocconema lanceolatum, E. (che io ritengo doversi considerare quale 
condizione speciale o stato pedunculato di Cymbe/la} è ovvio l’incontrare 
la forma piccola più frequente associata alla forma grande rappresentata 
da molto minor numero di esemplari. Dalla forma grande con subito salto 
si va alla piccola senza alcuna transizione. Il fatto fù notato anche da 
W. Smith, il quale suppone che i grandi frustuli sieno forme sporangiali, 
nella quale opinione convengo pienamente. Il brusco passaggio fra le due 
dimensioni conferma l’enunciata idea di Wallich, mentre ritenendo con 
Pfitzer la forma grande come destinata ad iniziare una nuova serie discen- 
dente di frustuli, evidentemente si dovrebbero trovare immancabilmente 
insieme unite tutte le diverse dimensioni intermedie. 

Quale dunque è il vero processo di riproduzione nelle Diatomee? La 
divergenza delle opinioni dei Naturalisti in argomento di tanta importanza 
per il nostro studio e per la scienza, devesi riconoscere precipuamente dalla 
troppa facilita con la quale ci lasciamo andare alle generalizzazioni. Una 
fortunata osservazione del processo di riproduzione in un caso speciale lo 
fa subito riguardare come proprio di tutti gli organismi appartenenti alla 
medesima classe. Per mia parte riguardo come perfettamente accertato che 


nelle Diatomee la riproduzione può aver luogo per mezzo di due frustuli 


coniugati o per parte delle due valve separantisi di un medesimo frustulo 
colla formazione di una massa globosa sporangiale, in seno alla quale av- 
verrà l’organizzazione di uno o di più frustuli. Questi talvolta potranno 
procedere alla deduplicazione o fissione; ma questo non sempre avverrà nè 
con tutti i generi, mentre talvolta potranno dare origine a nidiate di Diatomee 
piccolissime, che poi andranno crescendo, e costituiranno la nuova progenie. 
Ma oltre di questo quando mi avviene di vedere l’endocroma contenuto in 
un frustulo, non in condizione più o meno amorfa o di placche o masse 
grandi, ma invece in stato di numerose masse rotonde ben definite ed eguali 
fra di loro, riguardo quel frustulo quale sporangio, e in quelle riconosco 
altrettante spore o forme enbrionali destinate a riprodurre il tipo speci- 
fico per conseguente evoluzione. La sortita di tali forme embrionali o spo- 
rule dal frustulo genitore fù constata da Rabenhorst in una Medosira, da 
O' Meara in un P/eurosigma, e in una Podosphenia da me. Il D" Cohn 
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(come viene ricordato da  Pfitzer) osservò un Amphiprora alata, Kz., la 
quale emetteva piccolissimi e numerosi frustuli, che ritraevano la forma ti- 
pica. Riassumendomi pertanto dirò, che ritengo per accertato come le Dia- 
tomee abbiano la vera e propria riproduzione, per sporule, le quali o in 
condizioni di zigospore o solitarie o internamente al frustulo genitore o 
allo sporangio, con graduato sviluppo riproducono la forma della cellula 
madre. Così il frustulo genitore talvolta terrà luogo di sporangio, mentre 
in altri casi lo sporangio sarà il prodotto della Diatomea, ordinato alla 
incubazione, alla maturazione delle spore. Queste vengono emesse libere 0 
solitarie; ma ho avuto ancora occasione di vederle a due a due nel caso 
di una Mastogloja, e quelle coppie erano contenute da cisti ovali, e tutte 
queste presentantisi gradatamente dalla condizioue di due minimi corpic- 
ciuoli verdastri oblunghi fin a quella di un paio di belli e grandi fru- 
stuli di Mastogloja, erano immerse in una densa massa gelatinosa senza la 
minima mescolanza di corpi estranei. În altra circostanza osservai numero- 
sissime spore rotonde riunite in una massa, e queste dallo stato di forme 
rotonde granulari verdi vedevansi per minime transizioni passare alla con- 
dizione di cisti jaline rotonde racchiudenti un numero di piccole ma per- 
fettamente riconoscibili naviculette, e fra queste cisti alcune notai moven- 
tisi per mezzo di due tenuissimi fili flagelliformi, e quindi in quelle cisti 
dovetti riconoscere delle zigozoospore. 

Parmi finalmente evidente che il processo della riproduzione per spore, 
nel mentre che è proprio delle alghe, sia il solo che valga a spiegarci lo 
strabocchevole e meraviglioso moltiplicare delle Diatomee, mentre poi gli 
altri processi sopranominati di moltiplicazione ci rendono ragione della 
causa per la quale alcuni tipi sono molto meno frequenti, e si presentino 
in molto minor numero di esemplari che altri. Nè poteva farsi a meno 
che non solamente si riproducessero le Diatomee per auxospora e si mol- 
tiplicassero per deduplicazione o fissione, ma il più generalmente si ripro- 
ducessero per sporule, mentre sembra che diversamente queste minime 
creature non avrebbero potuto soddisfare alla importanza e alla universa- 
lità dallo scopo, per il quale furono create. Queste difatti fungono in seno 
alle acque il medesimo ufficio, al quale le piante terrestri tutte dall’umile 
musco alle più eccelse conifere furono ordinate a beneficio dell’uomo e 
degli animali tutti a respirazione aerea, ai quali forniscono incessantemente 
l'ossigeno necessario. Ma il mare, che occupa circa i tre quarti della su- 
perficie del globo sappiamo non essere meno abitato della terra, mentre 
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poi in quello non vi è strato ove non pulluli la vita animale, 
alla sua volta riceve l'ossigeno necessario alla respirazione dalla 
sizione dell'acido carbonico operata dalle alghe e precipuamente 
tomee. Quindi è che apparisce evidente l’importanza somma e la w 
lità dello scopo al quale le Diafomee sono ordinate, le quali. perciò i 
provvidamente moltiplicarsi nel più breve termine in numero sterminatc 
plendo con questo alla piccolezza della mole. Ma a tale scopo nessun a 
processo di moltiplicazione o di riproduzione può meglio rage 
processo per spore, e questo è realmente quello che dalla infinita 
ordinatrice fù scelto a mantenere la vita animale nelle acque. toa! 
l'elemento necessario della respirazione, conservando in pari tempo la si 


brità delle acque. NT 
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